
L’uomochevissetrevolte

di LORENZO CREMONESI

MaajidNawaz:erounragazzoribelleaLondra
poihoaderitoall’Isis,oggicombattoijihadisti

D
a reclutatore tra i giovani musulmani in Eu-
ropae nelmondo, per trasformarli in islami-
ci radicali, a profeta del dialogo contro gli
estremismi eper la coesistenzatra le religio-
ni. È un tragitto intimo e tortuoso quello

compiuto daMaajid Nawaz:potevamolto facilmente di-
ventare lui stesso uno dei simpatizzanti dell’Isis che
compiono massacri nelle città europee e invece, dopo
un «doloroso e radicaletravaglio identitario molto per-
sonale»,comelui stessoracconta,è diventato una sorta
di intellettuale organico dellapacein lotta contro i fana-
tismi. Al momento della«rinascita» nellasuanuova esi-
stenza di moderato ha divorziato dalla moglie Rabia
(che assolutamentenon volevatogliersi il velo), rinun-
ciato all’unico figlio avuto con lei, abbandonato i vecchi

amici. «A trent’anni nel 2007mi sono dovuto reinventa-
re totalmente, comefossi diventato un uomo nuovo», ri-
corda. Solo la madre è stata sempre con lui, ben felice
della sua svolta«liberale».

Un percorsosorprendente,sesi pensache ancoraalla
fine degli anni Novantaandavain giro armatodi coltello
per le stradedi Londra acacciadi skinhead e altri mili-
tanti dei gruppi dell’estremadestrabritannica. Eche dal
primo aprile 2002almarzo 2006èrimasto chiuso in una
delle più terribili prigioni egizianecon l’accusadi appar-
tenere aigruppi dell’internazionale islamica legataad Al
Qaeda.Ein carcerecondividevai pasti con gli ultimi so-
pravvissuti dei Fratelli musulmani più estremisti, mili-
tanti della cellula che nel 1981avevaassassinatoal Cairo
il presidente filo-occidentale Anwar Sadat.

«Posso comprendere tuttora molto bene il fascino
motivante che esercita l’ideologia dello Stato islamico
su un giovane musulmano nato aParigi, Londra o Bru-
xelles, che non si sentené carne né pesce, ha perso le
radici dei suoi nonni o genitori, è cresciuto nei valori
confusi e materialisti dell’Europa post-religiosa, dove
però l’ostilità e persino il razzismo verso i musulmani
delle periferie sono forti. E possocapire come mai per
lui l’Isis, i compagni che incontra in rete sui loro siti, il
sensofinalmente di appartenereaunafamiglia, di lotta-
re collettivamente per una causa,possonodiventare to-
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re collettivamente per una causa,possonodiventare to-
talizzanti, eccitanti. Anche sel’Isis oggi è in difficoltà in
Medio Oriente, la sua ideologia e la sua attrazione non
sono per nulla esaurite»,ha spiegatoNawazal telefono,
parlando con «la Lettura», dagli uffici di «Quilliam»,
l’associazionenel centro di Londra che lui dirige pro-
muovendo l’integrazione, il rispetto dei diritti umani e
incoraggiando la riforma dell’islam.

Èun lavoro che può anche risultare molto rischioso.
Per tanti ex compagni di stradaNawazèun «traditore»,
una spia, peggio che un eretico: non sono mancate le
minacce di morte. Peralcuni periodi èstato scortatodal-
la polizia. Hafornito consulenzesul terrorismo ei modi
per combatterlombatterloa variarigovernivernioccidentali,cidentali,tra i qualiualiper co a v go oc tra i q
l’americano eil britannico. Ha incontrato, tra i tanti po-
litici, l’ex presidenteUsaGeorgeW. Bush e l’ex premier
britannico DavidCameron.

La scelta di sostenereil recente raid americano coa-
diuvato daFranciaeInghilterra contro il regime siriano
di BasharAssad,in risposta al sospettoutilizzo di armi
chimiche contro i ribelli alleporte di Damasco,è rivela-
tore del suo nuovo modo di pensare.SostieneNawaz:
«Trovo fondamentale che il mondo civile puniscasenza
ombra di dubbio qualsiasi tiranno che ricorre alle armi
di distruzione di massacontro le popolazioni civili. Non
credo ormai si possacambiare il regime siriano. Ma oc-
correvaun attaccoaereolimitato e chirurgico come de-
terrente all’idea che le armi chimiche possano venire
utilizzate normalmente. Èstata una risposta simbolica,
però importante, non positiva, ma necessaria,addirittu-
ra inevitabile».

A suo dire, tra le tante responsabilità dell’oligarchia
siriana nell’eradi BasharAssadc’èstataquella, nei primi
mesi della rivoluzione fallita tra la fine del 2011eil 2012,
di aver liberato dalle carcericentinaia di estremisti isla-
mici qaedisti col fine di criminalizzare le opposizioni e
soprattutto assassinarnemetodicamente i leadermode-
rati. «Basharèscesoapatti con il peggio degli estremisti
islamici, hacomprato il petrolio e il gasvenduti dall’Isis.
Prima che loro nemico, è stato loro partner e complice.
Abbiamo tante testimonianze di prima mano in merito.
Dal carceremilitare di Saydnaya,vicino alla capitale, ha
liberato per esempio Amar Abu Athir, che erauno dei
leader delle cellule dell’Isis incaricate dei rapimenti. E
con lui anche Hassan Abud e Zahran Allush, capi dei
gruppi islamici Ahrar al ShamseJeishal Islam. Eancora
Abu Khaled alSuri, uno dei vecchicorrieri di OsamaBin
Laden. Così Bashar è direttamente responsabile dello

sterminio delle classidirigenti moderate del suo Paese,
gente capace, brava, che avrebbe potuto costruire la
nuova Siria», denuncia Nawaz.

La sua biografia Radical. Il mio viaggio dal fonda-
mentalismo islamico alla democrazia, orapubblicata in
Italia dalla casaeditrice Carbonio, è in effetti lo specchio
di un mondo impenetrabile per un «esterno». Il ritmo
veloce,incalzante, lo stile in prima persona, fatto d’im-
magini e sensazioni violente, lo rendono una cronaca
appassionanteche cattura subito l’attenzione. Si riferi-
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appassionanteche cattura subito l’attenzione. Si riferi-
sceafatti accadutiapartire dacirca tre decadifa. Mapo-
trebbe essereoggi. «Pervoi italiani — osserval’autore
— questi problemi una volta erano lontani. Lemie sto-
rie si riferiscono alle dinamiche di relazione che si svi-
luppano specialmente tra le popolazioni britanniche e
francesi o belghe. Parliamo di situazioni dove esistono
popolose eantiche comunità di cittadini immigrati dal
mondo araboein generaledai Paesiislamici. Ma anche
da voi gli arrivi negli ultimi anni di grandi massedi mi-
granti stanno rendendo attuale il tema dell’integrazio-
ne».

Natoonel 1977aSouthend, nell’Essex,x,da adolescenteenteNat nel 1977aSouthend, nell’Esse da adolesc
Nawaz s’innamora dell’Hip hop, va in estasi per il rap-
ping etnico di moda allora negli StatiUniti. Scarperigo-
rosamente Adidas sempre tre numeri più grandi della
sua taglia, pantaloni immensi, felpa gigantesca,viaggia
sino aLondra per procurarsi la musica nei negozi spe-
cializzati di Brixton e Camden.Èuno slammer, cercalo
scontro fisico nei suoi balli aggressivi, riempie i muri
delle periferie di graffiti provocatori e sgargianti. Èun
anti-establishment, ma non ancora politicizzato, fuma
droghe leggere,si ubriaca appenapuò, viaggiasul confi-
ne delle bande di ladruncoli, ogni sera una ragazzadi-
versa,e quasi mai sta in classe.La scuolaè solo una pa-
rentesi tra un’avventuradi stradae l’altra.

Eppure, quando vuole, è anche un bravo studente.
Leggecon più attenzione e molti più libri della media.
Saràproprio la sua curiosità intellettuale a salvarlo più
tardi. Ma quando il razzismo e le aggressionixenofobe
della destra ingleselo spingono nelle bracciadegli isla-
misti, i loro capi comprendono subito di poterlo utiliz-
zarecome reclutatore.A quel tempo lareligione islami-
ca «statornando di moda» tra i giovani come lui. Lasi-
nistra europeainvecenon sadarerisposte, è innamora-
ta dei dittatori laici antiamericani come Gheddafi,
mentre i giovani musulmani li odiano, sanno bene che
cosasono le torture nelle carceri dei regimi in Medio
Oriente e in generedei loro Paesidi origine.

Nawazha un’ottima oratoria, sa trascinare.Èun Paki,
figlio di genitori immigrati dal Pakistan. Ancora sedi-
cenne entra convinto e infervorato tra i militanti dello
Hizb al Tahrir. Èun gruppo islamico militante che parla
giàdi «Califfato»evorrebbeunificare tutti i Paesiamag-
gioranzamusulmana in un unico Stato.«Il mio viaggio è
iniziato nel 1992»,scrive. Un viaggio lungo, per molti
aspetti affascinante.Lo finanziano per studiare lo scon-
tro tra musulmani e indù in India, seguecon indigna-
zione la tragedia delle comunità musulmane in Bosnia,
visita quelle stessemadrase, le scuolereligiose, in Paki-
stan dove in questi stessi anni Al Qaedasta creando i
suoi quadri dirigenti reduci dalla jihad contro i russi in
Afghanistan. Lasuaèuna veraepropria «conversione»,
ricorda il fervoredei delegati dell’Internazionale comu-
nista inviati apredicare il verbo rivoluzionario dopo l’av-
vento del bolscevismoin Russia.Annota: «L’islamismo
non è un movimento religioso con conseguenzepoliti-
che,piuttosto èun movimento politico con conseguen-
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L’incontro
Escel’autobiografiadell’autoredi
originepakistanacheèstatoun
reclutatoredelterrorismo
islamicoehapassatoalcunianni
nellecarceriegiziane,tra
privazionietorture.Liberatonel
2007,adessoapprovairaid
controilregimesiriano

che,piuttosto èun movimento politico con conseguen-
zereligiose».

A cambiareradicalmente prospettiva arrivano le tor-
ture, gli abusi e infine la lunga prigionia in Egitto. Nella
sua cella ode le urla e i lamenti dei compagni picchiati
dagli aguzzini, i pianti disumani quando gli elettrodi
vengonoficcati nei genitali, la totale mancanzadi diritti
umani, la violenza gratuita e l’arbitrio eletti a sistema.
Nessunosa nulla. La sorte è incerta. Ci sono quelli che
scontanocinque anni di pena,ma la mattina in cui final-
mente dovrebberouscireviene detto loro cheinvecedo-
vranno restare, senza alcuna spiegazione. E ci sono i
mu’taqaleenmu’taqaleen,,incarceratiincarceratiall’infinitoall’infinitosenzasenzaneppureneppureunun
capod’accusa.

Ricorda: «Al momento del mio arresto 25 mila
mu’taqaleen affollavano il sistemacarcerario egiziano,
tutti detenuti politici». Chiusi in isolamento in «celle
spoglie e luride». «Il graveè chelo Statodi polizia, con
le leggi speciali dei tempi di Hosni Mubarak, èoggi con
Abdel Fattah alSisi anche peggiorato», commenta. Alla
fine lui vieneliberato, anche perché riescea far valereil
suo passaportoinglese egrazie al diretto interessamen-
to di Amnesty International, che segueda vicino il suo
caso,lo incoraggia, fa in modo che non si sentaabban-
donato, anonimo prigioniero in un luogo dovel’arbitrio
delle guardie èpraticamente illimitato.

È tuttavia in quegli stessilunghi mesi fatti di intermi-
nabili sofferenzechecrescelasua nuova«conversione»
allademocrazia.Nawazlegge,studia, osserva:pensareè
un modo per non finire vittima dalla disperazione. «Fu
incontrando tutti quegli ex estremisti da decenni di-
menticati in cellachecapii l’assurditàdellanostra lotta e
della nostra ideologia. L’islamismo radicale iniziò ad
apparirmi come i fascismi europei tra le due guerre
mondiali». Il ritorno a casafu anche il distaccodal suo
passato per abbracciare quel mondo che sino a ieri
avrebbevoluto combattereeannullare.
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Il mio viaggio
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alla democrazia
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